RITIRO D’AVVENTO 2015

TRACCIA MEDIE
"Voce di uno che grida: nel deserto preparate la via del Signore"
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3, 1-6)
1Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetràrca dell’Abilène, 2sotto i sommi sacerdoti Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, nel deserto. 
3Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 4com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaìa:

«Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri!
5Ogni burrone sarà riempito,

ogni monte e ogni colle sarà abbassato;

le vie tortuose diverranno diritte

e quelle impervie, spianate.
6Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!».
Prima di programmare la giornata per i ragazzi, è opportuno che noi educatori ci interroghiamo in prima persona sul brano. 
Il Vangelo del ritiro di spiritualità è lo stesso che viene proclamato durante la Messa nella II domenica di Avvento. Viene presentata la figura di Giovanni Battista, che ci aiuta a vivere in modo più intenso questo tempo forte di attesa del Signore. Da un lato Giovanni è caratterizzato dal fatto che la Parola di Dio viene su di Lui; questa caratteristica lo innalza anche di fronte a chi detiene il potere in quei tempi. Dall’altro il ritratto del Battista avviene rileggendo le scritture di Israele, in questo caso Isaia: quello che il profeta scrisse centinaia di anni prima, ora si realizza, per cui sta arrivando il Signore, bisogna prepararsi. Dio agisce nel mondo, lo sappiamo vedere e discernere? Dio compie le sue promesse ora, abbiamo questa fede? Il brano del Vangelo ci stimola proprio in queste domande!
COMMENTO AL VANGELO
Con il capitolo 3 di Luca, comincia il tempo della vita pubblica di Gesù, preparata dall’attività di Giovanni il Battista. Nei capitoli precedenti si è raccontato il cosiddetto Vangelo dell’infanzia, con le annunciazioni a Zaccaria e a Maria, e le nascite di Giovanni il Battista e Gesù. Sono stati raccontati inoltre alcuni episodi di Gesù da bambino (presentazione al tempio, perdita e ritrovamento di Gesù a Gerusalemme).
Versetto 1
Poiché c’è un lungo intervallo di tempo fra quanto raccontato alla fine del capitolo 2 e la predicazione di Giovanni Battista, Luca colloca l’episodio in un momento ben definito: la lista di chi governa, a Roma (cioè, chi governa universalmente, essendo Roma l’impero dominante in quel periodo) e in Palestina, permette di datare il tempo precisamente (siamo tra il 27 e il 29 d.C., dicono gli studiosi). Questo significa che quanto il Vangelo narra è storico, è veramente accaduto! Il Verbo di Dio si fa carne in una storia umana, in un tempo dell’uomo!
Versetto 2
Dopo le autorità politiche, ci sono le autorità religiose di quel momento storico; la storia non è solo storia di uomini, ma c’è pure Dio che agisce, e la fede ha sempre un volto e una concretezza. Ecco quindi il perché della citazione dei sommi sacerdoti del tempio di Gerusalemme. Però, dopo aver fatto il giro di tutte le autorità civile e religiose, si dice che la parola di Dio venne su Giovanni: Dio, per intervenire, non sceglie chi è al potere, anzi! Sceglie uno che sta nel deserto, in un luogo senza potere e senza regno. Non solo, Giovanni, che è figlio del sacerdote Zaccaria, è sacerdote anch’egli, ma non si trova nel tempio di Gerusalemme! Il Signore inizia, o continua, dipende dai punti di vista, la sua azione da un’altra parte. Il deserto è il luogo in cui Israele ha potuto conoscere Dio in modo più profondo; nel deserto fra l’Egitto e la terra promessa Israele è stato messo alla prova, ma ha anche ricevuto la Legge, il dono più grande che Dio avrebbe potuto fargli. Andare nel deserto, allora, anche per Giovanni Battista, voleva dire sperimentare e vivere un rapporto profondo con il Dio che libera e agisce nella storia.
Versetto 3
La regione del Giordano che il Battista percorre non è più il deserto, anche se è lì vicino; più precisamente la regione del Giordano potremmo definirla la periferia della Terra Promessa. Periferia: il papa ne parla tanto, in alcune occasioni. Per andare dal Battista bisogna andare in periferia, e comincia a predicare incontrando chi è in periferia. E in periferia ci sono i peccatori, chiamati a conversione! La regione del Giordano è stato il luogo attraverso il quale gli Israeliti sono entrati nella Terra Promessa: per cui il perdono dei peccati ora diventa il momento in cui accedere ai tempi nuovi in cui appare il Messia! Il battesimo di Giovanni, che non è proprio come quello che abbiamo ricevuto da bambini, è un rito particolare; già nel popolo di Israele, infatti, ci sono riti di purificazione che avvengono con l’acqua, ma questo del Battista ha alcune caratteristiche proprie: viene fatto una sola volta (cioè non si ripete, come gli altri riti, segno che c’è una novità e una definitività) e non lo si compie da soli, ma è il Battista che battezza (cioè immerge nell’acqua; battezzare è una parola greca che significa semplicemente “immergere nell’acqua”). Con questo rito il Battista invita i peccatori a conversione per essere pronti ad accogliere il Messia che viene.
Versetto 4
Per presentare chi è il Battista e cosa sta facendo, l’evangelista ricorre ad una citazione del profeta Isaia, al capitolo 40 della sua opera. La citazione è ripresa con una piccola, ma sostanziale modifica
: mentre nell’originale del profeta Isaia si dice “voce di uno che grida: Nel deserto preparate la via del Signore”, ora viene letto: “voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore”. Si legge in modo nuovo, tenendo conto della realtà nuova, ciò che Dio aveva già detto e fatto. Con la fede in Cristo si rilegge ciò che Dio aveva operato nei tempi antichi! Dio è all’opera oggi come lo era nei tempi dei padri, anzi, Dio nel passato preparava ciò che compie oggi! Cosa intendeva Isaia? Isaia annunciava di preparare nel deserto una strada: infatti, il popolo, in esilio a Babilonia, sarebbe presto ritornato, per cui bisognava preparare la strada del ritorno. Il Signore sta per liberare il popolo, per cui preparate la strada nel deserto (perché fra Babilonia e Israele si passa per un deserto!). Cosa legge la comunità cristiana? Ciò che Dio fece allora (la liberazione dalla schiavitù) lo fa oggi, e il Battista, che sta nel deserto, è colui che annuncia e prepara questa azione di Dio!
Versetto 5
La citazione del profeta Isaia prosegue. Ovviamente, però, per un cristiano che legge, queste parole possono suonare in un modo nuovo. Mentre per il profeta si tratta semplicemente di una strada vera e propria da rimettere a posto, per uno che ascolta il messaggio del Battista in favore di una conversione l’immagine della strada può riguardare la propria condotta di vita: che cosa quindi devo smussare, quali scelte rivedere, dove sono i miei punti di orgoglio o di rifugio che non voglio mettere sotto lo sguardo di Dio? Con la grazia di Dio è possibile convertirsi e vivere una vita nuova.
Versetto 6
L’evangelista Luca ci tiene ad arrivare, nella citazione dal profeta Isaia, fino a questo punto. Infatti la salvezza è per tutti i popoli; se anche ora si parte dalla periferia di Israele, questo, appunto, è solo la partenza! Il Vangelo è destinato a tutti gli uomini, nessuno è escluso, neanche i personaggi famosi del primo versetto: se ora la parola di Dio non viene ancora a loro, arriverà, e li raggiungerà (alcuni di essi, poi, nel corso del vangelo, saranno effettivamente di fronte a Gesù: Pilato, Erode, Anna e Caifa). Questa idea era già stata espressa nel Vangelo di Luca, al capitolo 2, nell’episodio della presentazione al tempio; infatti il vecchio Simeone dice: “...perchè i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutto il popolo; luce per illuminare le genti, e gloria del tuo popolo Israele”. Luca negli Atti degli Apostoli farà vedere come il Vangelo raggiungerà tutte le genti, persino Roma, dove risiede l’imperatore! Infine, una finezza: la salvezza di cui si parla non è tanto il concetto in generale, ma lo strumento con cui avviene. In questo senso Gesù, al cui arrivo ci stiamo preparando, è Colui che ci porta la salvezza.
ASCOLTO DELLA PAROLA
Si invitano i ragazzi a entrare nel deserto, cioè in un luogo caratterizzato dal silenzio e dalla possibilità di ascoltare la Parola di Dio; pertanto li si farà sedere su tappeti, per ascoltare seduti l’annuncio dell’icona e la meditazione dell’assistente. Si può iniziare questa parte con un canto, che potrebbe essere il Canto dell’Amore oppure una qualsiasi invocazione allo Spirito Santo, in modo da “entrare nel clima”. Prima di entrare nel luogo adibito, si possono raccogliere i cellulari e tutti gli eventuali elementi di disturbo, proprio per rimarcare la possibilità che viene loro offerta in questa giornata (cioè stare alla presenza di Dio, senza gli stimoli che ogni giorno ci possono

distrarre).

SPUNTO PRATICO: il brano del Vangelo può essere raccontato tramite fotografie di educatori che rappresentano i diversi personaggi presentati dall’Evangelista e le varie scene descritte. 
Ovviamente le foto delle scene vanno preparate prima del ritiro e quel giorno andranno  proiettate durante la lettura del brano. Per non essere elemento di distrazione sarebbe meglio alternare la lettura e la visione dell'immagine/foto, in modo che stiano attenti durante la lettura ma al contempo abbiano anche una immagine nitida di cosa possa essere realmente accaduto. 


Si può proporre ai ragazzi di portare il Vangelo. Questo li aiuterà a prendere confidenza con questo libro, per far sì che diventi familiare e che possano imparare ad utilizzarlo. Si potrà anche lavorare direttamente su quello. 
Mantenendo un clima di raccoglimento, l’assistente potrebbe poi fare una breve riflessione guidata sul brano e porre alcune domande ai ragazzi per renderli partecipi. 

Le proposte sono comunque libere, l’assistente può procedere come meglio crede.

CELEBRAZIONE EUCARISTICA
Consigliamo di partecipare con i bimbi/ragazzi alla celebrazione eucaristica della comunità in cui si trovano. Sappiamo che una celebrazione solo per loro potrebbe essere un po’ più attenta alla loro età, ma ci pare sempre più importante vivere la vera dimensione dell’Eucaristia, che è convocazione di tutto il Popolo di Dio, e non devozione privata. La Messa non è un bel momento di preghiera, ma un evento di Chiesa.

Detto questo, rimane importante aiutare i bimbi/ragazzi a partecipare alla celebrazione. In che modo? Non aggiungendo segni alla Messa, che già è molto ricca, piuttosto attraverso alcuni piccoli accorgimenti: 

- contattare per tempo il coro parrocchiale e chiedere se è possibile per i ragazzi provare con loro i canti prima della Messa; 

- noi educatori ci disponiamo in mezzo ai bimbi/ragazzi e saremo i primi a vivere l’Eucaristia, non tanto facendo i controllori (l’educatore insegna a pregare pregando, non dicendo di pregare); 

- se possibile, un educatore (non un ragazzo) faccia una lettura.

- preparazione della preghiera dei fedeli prima della Messa: preparare una o due preghiere dei fedeli, senza sostituire quelle della comunità, eventualmente per l’ACR oppure per il ritiro d’avvento.
I gesti e le proposte vanno concordati con il parroco.
DESERTO 
La parola “deserto” deriva da un termine latino che significa “abbandonato” e, paradossalmente, proprio quello è il luogo in cui il Signore ti parla. Perciò inviteremo i ragazzi a fare silenzio e a rileggere con attenzione il brano del Vangelo, chiedendosi anche cosa possa dire alla loro vita. Vorremmo focalizzare l’attenzione dei ragazzi su tre obiettivi principali : 
* Riscoprire il senso del Battesimo, attraverso il quale Dio ci ha fatti divenire Suoi figli. Anche se il battesimo di Giovanni Battista non è il nostro sacramento, questo rito è stato vissuto in quei tempi in modo molto forte. Infatti, di fronte al Signore che viene, siamo invitati ad una conversione decisa della nostra vita! Di fronte al Dio che arriva, non possiamo andare con le nostre banalità, i nostri compromessi o i nostri tentennamenti: ci è richiesta una presa di posizione ben precisa di fronte al male. Se ci anima un desiderio forte di Dio, allora il tempo di Avvento chiede di esprimerlo con una conversione di vita. Per approfondire questa pista, si può leggere quindi il battesimo di Giovanni come la preparazione ad un evento grande; i ragazzi, se devono andare ad un appuntamento importante, si preparano? A maggior ragione bisogna prepararsi per il Dio che viene; 
* Invito a vivere adesso, riscoprendo che il Signore agisce ora. Le parole di Dio, espresse dal profeta, ora si attuano. Dio, che sembrava avesse smesso di agire, ora torna a farsi sentire. Se crediamo ad un Dio vivente, il vivente agisce ora nella mia storia. Dove lo posso sentire parlare? Dove lo posso vedere agire? Che cosa opera nella mia esistenza in questo momento? Non lasciamoci ingannare: il Signore agisce attraverso lo Spirito (Giovanni), non attraverso il potere dell’uomo (i potenti della terra); agisce in periferia (regione del Giordano), e non al centro delle nostre attrattive (capitali dei regni)! Ho questa fede in un Dio che agisce ora? 
* Scoprire che il deserto (metaforicamente, il silenzio, la preghiera) è il luogo privilegiato dove Dio ci parla e ci viene a cercare; a partire da ciò, fare capire ai ragazzi l’importanza di ritagliarsi del tempo in ogni giornata durante il quale mettersi in ascolto di Dio. Il deserto per il popolo di Israele è stato il luogo dell’incontro più profondo con il loro Signore: nel deserto hanno visto la bontà di Dio che li ha sfamati e li ha condotti fuori da tanti pericoli, nel deserto hanno ricevuto la Legge. Tornare nel deserto vuol dire tornare a quell’esperienza di Dio. Dove ho incontrato il Signore nella mia esistenza? Custodisco il mio rapporto con lui pregando, meditando la sua parola, pensando a come mettere in pratica i suoi insegnamenti? Il deserto è anche luogo faticoso. Faccio fatica nel mio rapporto con Dio? Perché? Credo che questa fatica mi aiuti lo stesso, e sono disposto ad affrontarla? 

GRUPPI DI STUDIO
Nei gruppi di studio si può cominciare facendo una risonanza tutti insieme del deserto, chiedendo loro su cosa si sono soffermati maggiormente e cosa li ha colpiti di più, poi l’educatore chiederà loro di fare una linea del tempo della Fede che, a partire dal giorno del loro Battesimo, indichi le date più significative della loro vita Cristiana (soprattutto con i più grandi, sarebbe bello che questi momenti non si limitassero alla triade Battesimo-Comunione-Cresima ma che si scendesse più nelle loro vite quotidiane, chiedendo se ci sono stati giorni, incontri od occasioni speciali dopo i quali hanno sentito di essere cresciuti nella Fede). Infine i ragazzi verranno invitati a prendersi un impegno per cercare di dedicare un po’ di tempo a Dio durante la loro giornata (questo impegno potrebbe essere anche scritto su dei braccialetti da portare a casa e usare per tutto l’Avvento). 

GIOCHI
Suggeriamo un gioco ambientato, in cui i ragazzi, divisi per squadre, debbano affrontare delle prove per aiutare San Giovanni ad appianare i burroni ecc per preparare la venuta del Signore (per esempio si può creare un percorso a staffetta, al termine del quale i ragazzi troveranno alcuni scatoloni con cui poter costruire una strada e altri simili).

MERENDA
in condivisione
RICORDINO
Oltre al braccialetto con l’impegno, potrebbe essere bello dare loro una piccola clessidra (su internet ne vendono a 2-3 euro, altrimenti la si può creare) che contenga “un minuto di sabbia”, con la quale ogni giorno possano misurare il tempo (minimo!) da dedicare all’ascolto di Gesù.
Non vi resta che mettere in moto la fantasia e la creatività! Senza dimenticare di meditare e pregare per i vostri ragazzi e per noi educatori.
�	 Questa modifica non è propria dell’evangelista; essa era già stata fatta della traduzione greca dell’Antico Testamento da parte dei LXX. Sicuramente gli evangelisti confermano questa versione alla luce degli avvenimenti.





